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I ri mo Voi ‘no So i iM a GÙz ci
l’rimo Violino Coni’ertjnc, A riodante oggi

t’ri,»,, Vini OLI pci 13.iIT,, : lzigi Jioni(’lj
‘allo dci Secondi Violini iter l’Opera: Giovanni A/bui

‘:ioo .ini Secondi Violini pci ‘liii,,: lìncen, Lodi
l’rima Viola 11cr I ‘Opera: (suL’?/e/m,, Koc/,
l’rima Viola L’CL Il:ilIc, l’ranc,’sc,, R,,n,he/f,

l’nino Violoo, ciTo ‘cr l’(Ilicr:i luigi A hbia/e
n,o VmIun, vili ud Il Li io A fiore Giovane/i,

1’ r ho i to,, t r:, h;isso per I ‘( ) I ‘Cr i : l/a/( ( ‘elimini
l’ri,,,,, i oiitr:ti,.,ss., jit’i Ilail,, (;. Quint’ ul,’flI

l’tini,, Flauto per ‘‘Operi: Abelani,, A/bui
I’ri,o., I”Iaoto nel Hall,,: Alfredo Caso/i

i’ rio,,, Ularincuo l’un I ‘Operi ( Iderie,, l’eri//i
l’rioni i ‘larinetto nei Dallo: Ramai9 Quaranta

I:: n’o e : A fl,ero ‘afir,’donj
l’rioni Oboe per I ‘Operi : :iifr,d,t i cZ’? O/ti

Olmo j’cl Tal lo: Luigi Rom,,nel/i
(‘orno Inglese : A a/unto Giorgi

‘noto i:, go i io (cr I ‘Op e ri A capo/dc, Itueci
l’agiato pci Hai lo: A o/more (‘Tu/aol

l’ri md ( orno per l’tij era A uigi lIra Zietti
( orno pci Bali0: Giozianni Mar/tua/i

l’rima ‘l’r,,n.ba ] cr i ‘Opera : l:dmondo Bolli
1’ r un a Tromba pci li il lo A iii i/io Gianni

l’nimo Trombone per l’Opera: Serie l’eretti
l’ri mm, ‘I’ roi» bone t’e] ha Il,t: Atigenio Visconti

l’ri in a Ar ha PC r I ‘( ) (‘era : ( ‘arl,;tta ,Sorma ni.M,, retti
I ‘rima Arpa pci Dal lo Olimpia lana

‘iim(i:Lni : Rtcggcro l’orlai
(:nssa e J’iatti Francese,, I

S’iggenitore Mani, Marchesi
I) i rettori’ di Sito a .Vapole o o e Caro/mi

Maestri, della i3:in,I:, : l’io Ne:t
Inventori cd Esecutori delle Scene:

.4. l’orra,’icini, E. Rnta, L.Sa!a, G. Sanga
i) i rettore miei Ti eccanismo : Giovanni A usa/do

- - —: rnutt i.
-li— -“-

ì

Maestri, ( ‘oncert. e D,rctt. i’Orel,cstr:l; AR’U l’Ri) ‘l’OSi ‘ANT NT
M lesto, Sostitoti, al Direttore : l’aTrn, SOflIANI

Altro TI,, estro Sosti i,, lo : l”RINZ’rsc, I IZO M F

Altro Maestro Sostituto ta’ SEI’,’i: L’AT i - i)

!i[,icstr Direttore leI i Or,, Ai,, STOlE VENTi i,l

Vestiarista Sartoria Teatrale (‘biafla
:ttrei.sista Lil/a A. A’ancatu di G. Sormani

i ir,iel Iena : Ditta A. ‘orbefla
i ‘aizol aio G. (‘asc,,?a —. l’:irriic,-I,ier,. r E. Venegoni

I”iori e I’iume: A. Robba
‘li vat,ore eri Effetti ottici: Giovanni Ansa/d,,

Istr,,mrntu : .S’ambruna, Orsi
i’iaoof,,rti Ricordi & l”i,ni, Tedeschi & Raqael,

SCENA PRIMA

ertct foren/a. — -Al lezeire della letti ME1.1SANDA è

stili’ rirlo C/Z itt/ci (5 iit,iiia. Entri, Ct i! .AUD.

-.--

.

.4

ATTO PRIMO

j,:4

Gi LAUD, — - Dalla selva non potrh uslire più ! Nell’in

seguire quc’sta belva io mi sinarrit. lo credei di

veder fumare (li sangue il suolo e ti cinghiale avere

ferito. Ma nel cacciare l’ho perduto di vista; e credo

che san già st,iarrit,, io stesso nè sapranno suo

varni i i cani i nici. — V ‘gi io il riti,, sentiero tn

vane. (A sec 1tntdo) I 7n pianto pare... Oh, oh ! ( The

vec lo io mai sul margine dcl Li unte ? Una gi i svi ne

piangente in riva all’acqua sta ? (Tossisce) Uditi,

ella noti ha : non posso in volto vederla. (Si av

vicina e tocca liehsct;rcl,t su una spalla) Perchè

jii mgi tu ? (Il’!ehsand,, nasale, s’alza e tetti,, fug

gite.) No, non fuggire ; non averi’ paura. Perehè

piangi qui tutta sola?

MELISANDA, —— Ah, non no toccate! Ah, non mi toerate



GULAuD. — E che male v’han fatto?

MELISANDA. A voi non voglio dirlo, non posso dirlo
a voi...

GoLADO. — Vediamo non pianger, no, così. Qual pa—
tria hai tu?

MELISANDA. — Fuggita son io... fuggit&.. fuggita...

GULAuD. — Sì; ma d’onde mai fuggiste voi?

MELISANDA. — Perduta sono... i)entuta. Oh! oh! perduta
(lui. Non sono nata qui; non è la patria mia...

GOLAUD. Ditemi allora: dove siete nata?

MELISANDA. — Oh! oh! Via, lontano,., lontano.., lon
tano...

GOLAUD. — Dell’acqua al fondo, là, che brilla mai?

MELISANDA. —- Che mai? Ali! è la corona ch’ei mi
donò... Neì pianto giù scivolò.

,:.

ATTO PRIMO
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Gor.Aun. — Una corona ? Fanciulla, chi fu che vi diede
una cori iii a ? Iii voglio tentare cI affc’rrar] a...

MELISANDA. — No, no; più non la voglio! più non la
voglio ! l’referisco morire, morire sul l’istante.

Gol,Aun. — Facil niente trarla fui ri la pc trei I ‘acqua
non è profoidi

-— Più non la vc’; se dall’acqua uscirà, io
mi getto al silo posto...

GOLAUD.
— No, no; io lasciarla vo’ là si potrebbe le—

varIa dall ‘acqua senza sforzo. Mi l)ire molti, bel la.
Dite: è molto tempo che fuggiste’

MELISA.rqDA, — Sì, sì... Chi siete voi?

GOLAUD. — lo sono il sire Golaud ; sono del vecchio
Arkel, re d’Allemonda, il nipote.

MELISANDA. — Oh I grigio il crine sembrate aver già...

G0LAUD. — Si, qualche po’ vicino alla tempia...

MELISANDA. —— E la barba ancora... Perchè mi guardate
così?

GoI.AuD. — Fiso agli occhi vi sto. . Voi non chiudete
gli ocvhi mai?

MELISANDA. .— Sì, sì; nei notturno sopore.

G0LAuD. — . Perchè negli occhi avete un tal stupore?

8 PELLEAS E MEI.ISANDA
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GciLAUD. — No; non temete. Non vo’ farvi del male...
Oh! voi siete bella!

MELISANDA. -— No, non mi toccate! N0, non mi toc
cate ! o ch’io m’affogherò.

GOLAUD. — Io non vi tocco, no : guardate: contro l’al
bero resterò. No, non teniete : qualcuno v’ha fatto
del mai e ?

MELISANDA. - Oh, si! sì! sì L..

(Si;zhzozs, profonclrmcntc. i

GOLAUD. —— Chi far poteva del male a voi?

.[ELtSANDA. — Tutti! tutti!

9

MELISANDA. —. Gigante siete voi?

GOLAUD.
— TO sono un uomo ccinie son tutti...

MELISANDA. — Percìiè siete voi giunto ora qui?



GENEVIEFIA. - (.osì scrive Golaud al fratello Pelleas

Un vespro la trovai che piangeva sul margine d’un

iii te, quand i sui arri i nel la seI va il sentiero.

Quando nacque non so... nè chi si sia, nè donde
el I a venga nè io pure l’oso interri ‘gare; poi che]] a

certo ha provato un grande spavento e quando

i<’ si chiede che mai così la turi ,ù, ella scoopi a in

pianto, come un fanciullo, e singhiozza così da

mettere pa1na. Sono già sei mesi dal ì che siosai

Melisanda ; e un mistero el la è sempre, così com’io

la incontrai.. . F intanto tu, o uil o PcI leas tu piu

(aro di un fratello sebbene nin non abbi ani ti lo

stesso padre), e intanto tu prepara il mio ritorno.

Io so che mia madre perdono al figliolo darà

ho timore d’Arkel, che mia moglie scaccerà. Se all a
reggia però l’accoglierà, con tutto onore, siccome

una figliola, da questo messaggio trascorsi tre dì,

accendi una torcia, a soninio la torre che guarda sul

tu are. Dal naviglio, là. la veci rò brillare su I ‘acqw’

ci ch’io lungi me’n vado, nè più t irnerìi.

ARKEL. — Che (lire non so. La cosa può parerci strana

scorgere a noi non è concesso l’aspetti, del destno

nt’),

Io
ATTO PRIMO

GoLAul). —— Vi il ete venir vi a con inc

M EI, I SANI )A. — No, no io resto 9111.

I’

avete viii?

L’I
SCENA lE.

I n (7’1T/(U22Pfl1O nel castello. -— .\RKF.T. e GENE—

VIEFI”A.

MELISANflA. -
— Melisarida.

PELLEAS E MELISANDA

(;oLAuD.
—. Perchè non so io stesso. I.à nel bosco a

caccia errai, d’tro un cinghiale che mi fuggìa.A
un tratti, ho sru a rritc, il sentieri): — Sembrate nicil tu
giovine... Oiiaiit’anni avete?

— L’aria è fredda ; io tremo tutta.,.

— No, ‘oi noti potete stare qui tutta iiIa - nC’i
potete, ni,, la iii itte restare (]lli sola. Che nome

GOLAUD.
-— Ah, no non potete stare qui, Melisanda

venite con me...

Gor,,un.
—— Percliè restar tutta sola? Cela quest’arido

bosco un mistero la notte qui stare sola, no, non
è i ìnicjente. Me] isazicia, orsù, venite con nie.

G0LAUD.
—-. No, non gridate! lo non vo’ toccarvi più...

Ma venite ci in 1114’. Sarà la notte bui i e fredda
venite c’im nie.

Gi )LAUIi.
— Io mii lo so ho sloarrito il sentiero,,.

(Escono.)

MELISANDA
— Io resto qui..

MEI,ISANDA. —
- Oh ! non mi toccate...

MELISANDA
— E dove andare? Che dite voi?



£2 J’ET,LEAS E MELISANDA

mistero siano) noi stessi. — - Egli aveva seguito
ognora i consigli del re nnderh I ìet{) pensai, chie—
cieml al i;lre er lui la iiianc regale il’Lrsula,
Restar 1)1 il poteva (i sì solo ; e iii 1 1w Im rì la sua
il, Un a, tn ippo triste scorre il dì : e queste nozze
davan fine a lunghe guerre cd antichi rancori. Le
Ui inc regali sdegnò sia così qual voi le (ii daiid
sdegno (li icietternii contro il (lesti il) ed il vi lere
egli stili decide (li sè. Forse iflVan i iflhi fl( iii StiC

((‘(le alcuna cosa ai uioiido.

GENKVwFFA.
— Col aud ci si prudente fu sempre, si

grave e sì fermo da che sua lui igl le Iliorì egli più

non viveva che i id figl ìoi o, il pini)! i Ynfi l d. Ora
tutto scordò.. ( lw far cli ,hbi aiim

ARREL. — Clii viene? (lii entra qui?

(Entra Pcll,?s. )

GENEvIEFvA. —. F: Pelleas. ha pianto certo.

ARKEL.
— Sei tu qui, Pelleas? Vieni; t’appressa un po’

ti vo’ vedere dentro la luce...

PELLEAS. — Signore, m’ebbi già nel tempri stesso la let
tera fraterna e un altro scritto : un invito del fido
amico Marcel Io: vicino a morte, a sè mi chama

un dice già che ci,nosie il iii ofli eni i che i leve mo—

rire egli sa che potrò giungere prima che muoia,
se vorrò ma tempo - non ha per aspettare.

ARKEL. — — Converrà frattanto aspettare qualche 1)0’: non

sapuialuo che luisa ci prepari il ritorno di i ‘mo ha

tel lo, E (tu sai) tuo padre giace nel castei lo, sopra
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(li noi, più vicino a morire del tuo Marcello. Puoi

tu incerto stare così tra padre ed amico ?.

(Esce.)

GENEvIEF’FA. —.- Spl eniler la lampada fa questa notte
al ia steli

Escono, d,i solo a so /tt.)

MELISANDA. -— L.’ombra è scesa sopra il giardino come

sono Losche queste foreste (l’intorno al ctello!

GENEvIEi”FA. - Sì; questa cosa un stupiva quand’io qui
giungevo un i1 i e di cpwsto hanni ) tutti meraviglia.

Ha la, selva sentieri, dove il sole mai giunge a
brillare eppure quest’ombra è cara. Molt’anni sono

già... molti anni già... Corrono quasi quarant’anni

ch’io giunsi qui. (A ccennandole l’opposto orizzonte)
Ora qui volgetevi un pi’: voi vedrete il fulgore
(lei mare.

MELISANDA. — Laggiù un sembra udire un fruscìo.

verso (li 1101... Ah
sembra ancora d’a-

-r71
-.
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J),,ranti til id dici/o — Entr-i;io (; FNEVIEI-1A e

I.ISANDA.

(IENEVIEF’F’A. — Sì, vini (lualcuno
è Pe1 leas. . . Oli, collie oppresso

\ervi tanti, aspettata così

MELISANI)A. E gli ancora iii in (i vide

I I
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GF:NEvIEFvA. Forse ne ha visto già: clubita solo d’ap
pressarsi... Pelleas, Pelleas, or sei tu?

PELLEAS. —— Sì; io salii dalla parte del mare.

(;ENEvIEFF’A. Anche noi : noi cerchiamo la luce. In
vero un poco poi di luce è (lui eppure il nutre è
tanto cupo...

PEI.LEAS. — Noi avremo un fortunale presto in mare
che la tern1iesta infuria qui gran notti si in già; ep
pure la notte sembra splendere tanto calma Si po
trebbe salpare senza tinu re e non tornare mai più...

ME1.1SANDA. — Qualche cosa esce dal pofto...

PELLEAS. — Egli è certo qualche gran naviglio. \Itu
è il raggio delle fan : lo vedremo’ bene allora,
quand’esso verrà nella zona di splendore...

GENEVIEFFA. — lo non so se potrenio vederlo; ancora
la bruma si stende sopra il mare,..

PELLEAH. -— Or dal mare lentamente si leva la bruma...

MELISANDA. -— Si; io scorgo laggiù splendere un tenue
chiarore, che or solo m’appare...

PELLEAS — Vien da un fa?o; e ne splendono altri, che
non possiamo vedere ancora.

MELISANDA. —- Il naviglio è dentro il fulgore: dilun.
gato s’ già...

PELLEAS. —- S’allontana a tutte vele...

\r01 (dal mare). — Issa hoè Issa! hoè!

MELISANDA. — Quello è il naviglio che mi ha portata
qui. Apri le grandi vele... Ben ravviso quelle sue
vele...

( Un silenzio.)
c;ENEvIEFFA.

— Tempo è già di rientrare. Pelleas, mo—
tra la strada a Mcl isancla. Ci inviene ch’ic, vada
ormai a vegliare il picco lo Ynio Id.

(Esce.)
J’L1_EAS. —

— S ‘pra il iliare ptu nulla si vede.

MELISANDA.
— I)ei fui chi brillano là.

PELLEAS.
—- E il raggio d’altri fari. Non udite là il

mare Ecco, il venti, si leva... Disc;eudiuy,o di qui.
Mi volete voi dare la niano

MELISANDA.
— Or ve’, or ve’!... di fiori ho pieiié le

mani.

‘5
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PELLEAS. — Il naviglio stanotte avrà fosco mare...
Voci (tonianissirne)

— Issa I hoè

MELISANDA.
— Perchè parte questa notte? Dal la vista

sparve ormai sperderlo potrà un naufragio.
PELLEAS.

—- Ecco, scende la nott...

i

i

I

Lij

PELLEAS.
— Tu pel braccio vi reggerò : è il sentiero sco

sceso assai, ed è buio il cammino... Io parto forse
domani...

MELISANDA.
— Oh!... perchè mai partire ?...

(Escono.)

FINE DEL PRIMO ATTO.
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I’ELLEAS. Conoscete voi il lungo dove siamo? Nel
tiuzzogiorno ami i tssic3ermi qui, quando 5111 giar
dini saetta il sole. Pur si soffoca adesso anche al—
li rnhra dei rami.

MELISANDA. — Oli! l’acqua è chiara...

PELLEAS. — L’acqua è fndda come I ‘inverno. È una
vecchia fontana abbandonata è leggenda che sia
una fontana miracolosa. Ella apriva gli occhi (lei
ciechi. « I_a fonte dei ciechi » ora viene chiamata
ancora.

MELISANDA. — Ora dei ciechi più non sana la vista?

PELLEAS. — Dal giorno che il re è quasi cieco egli
stesso, non vengono più...

I? - .

- ti

___
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SCENA PRIMA.

Una fontana nel pano. — En/nino PELI .EAS e ME—

T.ISANDA.



lunghi assai di me

-i

PELLEAS. — Clic mai vi diceva?

MELISANDA. — Noi la; non ricordo nulla più...

PELLEAS.
—— Forse v’era accanto assai

MELISANDA
—— Sì ; tentava d’aifliracciarnii

PELLEAS —
- E non volcste; è vero?

MEI;ISANDA.
— No:

PELLEAS. — Dite; ierchè noti voleste

MELISArqDA.
— Oli, là, nel fondo, qualche cosa

PELLEA..... Siate attenta, state attenta. Voi cadrete
giù. — C in che cosa giocate

MELISANDA. Con questo anello ch’egli mi donò...

PELLEAS.
— Non scherzate così sopra un’acqua tanto

profonda...

PELLEAS E MELISANDA -

MELISANDA. — Come si è soli qui Nessun rumore...

PELI,EAS. .--- Sempre al parco fa un silenzio nnsterioso
sembra il sonno udir del l’acque. Volete voi sedervi
sulla vasca di marmo ? Là è un tiglio ove mai rag
gio di sole non penetrò...

MELISANDA. — Io voglio slernii sul marmo spiare
vogl’io dell’acqua il fondo...

IELTEAS. —— Niuno mai lo scoorì si dice ch’el la sia
profonda ume il mare.

MELISANDA. -. Se qualche cosa brilla laggiù la scopre
forse l’occhio...

IELT,EAS. — Non sporgetevi così...

MELISANIJA. — Voglio l’acqua toccare...

PELLEAS. — No, potreste scivolare... Così; ch’io vi
regga la mano.

r»:*
; ..
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I. lELI,EA.9 - Presso un fonte, come questo, un d vi vide
Golaitd ?

Mn I%ANDA
— Si

MELISANDA..--— No, no, io vorrei le due mani affondarvi.

brilli,.
ira

Ah, quest’oggi nn sembrano malate le mie mani...

PELLEAS. — Oh, state attenta, state attenta, Melisanda...
Oh, quella vostra chioma I...

MELISANDA (so, qendo). —- No, non potrò, non potrò ri
trovarla.

PELLEAS. -- Oh, i capelli vi cadean nell’acqua...

MELISANDA — Si, più lunghi sono del mio braccio: più

IVIELISANIJA
— Non tremano le mie mani...

PELLEAS.
— Come brilla nel sole! Non lo lanciare così

alto nel cielo...

MELISANDA
—- Oh!...

: PELLEAS.
— Caduto egli è?

( Un silenzio) Mi r ISANDA
— c duto ncll’acqu 4

, .
... i ..._ts
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PEI.LEAS. Divi’ Indi ciriv’è Irlai?

Arti) SEcoNDO 21
1;

\l ELISANDA.
— J non o vedit affondare. -

PsLrjLs.
—- I ‘ho veci titi, brillare...

MEI.ISANBA. — L’aneflo?

PETLEAS.
— Sì, sì, laggiù..

MELI SANDA.
—— Oli, oli, è già lontani i assai. No, no, non

è l’anello.. . IiCII è l’anello... Peri I ut i I ‘ho...
dato. Resta sci tanto un gran cerchi, i sui l’acqua..
(‘1w tu ai faremo Intanto noi

—. No,, ci i,viene turbarsi oi così per un
anello. Non temete; lii troveren,o rertanwnte o un
altro in I ungi di questi i ne avn te.

MKI,ISANT)A. No, no, l’anello mai non troveremo ; no,
nessuno nai trovarne potremo... Credevo averli.
nelle mani ancora chiuse le mani avevo già ep
pure è caduto nell’acqua... Troppo alto lo gettai,
dalla parte del sole...

PELLEAS.
. Andiai,,o ritornerenmo un alto i giorno. An

diamo, è già I ‘i ra verranno certo ad incontrarci
Allora che cadde l’anello suonò mezzodì...

G ILAUD. —— Ah, ali, si, sarà... Di certo non è nulla. Solo
non posso spiegare ccimtle ciò mi capitò. l’utti, solo
andavo a caccia per il bosco il (avallo senza per—
ci iè san li :ii,hrò tittt i) ai I un tratto.. . Viri e forse qual -

che cosa cli straorclinaru i ? Fu sul punti pniprii i che
udivo a scoccare mezzodì... Al l’ultimo colpo tutto
a un tratto s’uupennò e via, suiiìle a un cieco, al —

i ‘imnpazzata iii III in so più che succ CSSC di poi.

ci sono caduti i, ccl il cavai io (acide su di me. Mi
sembrò tutto il bosco avere qui, sopra il mio petto

io pensai che il mio cuore si fosse spezzato. Ma è
forte il in io cia tre, ed il colpo sopportò.

MELISANDA. — Forse volete un po’ d’acqua

C ÌIATID. -
— No, grazie, sete non ho.

MEr.! SANOA. — Vi clari’, un al tro cuscino Su I cuscino,
qui, come una macchia cii sangue verler lui parve.

Gi ‘LAUD. -—. No, è rosa da nulla.

.MF:LIsANPA. — Ne siete certi,? vi pare cli non soffrire?

1..

_____

-Lt ,.tis

20

SCENA Il.

(Iii appartamento nel castello. ( ;( )1.AT 91 è (12(1(80

sul lei/o; MELISANnA è al suo capessale.

ì’i

i

i

/

I(tLISANLLX, .—. Cime diremo a Goiaucl, se cti’iui;ujcia
dov’è

PEI,LEAS.
— La verità, la verità..

( E.vcono.j

Ci r.AI;n. — No, -ojqv rtai bei, al tn i; ì I sono nati al
ferro ed ai sangue...

-—.L: Li’’
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— Ora tacete e cenate donnire; io resterò

Ch LATJ i&.No, no; m in voglio, no, che tu t’affatichi
cosL Per inc ni in ti turbare io d ‘riu i rC, come lifl
I),1ii1l)in i.

-
( Mth.opj1,, ftian4’e) ( )r he fu, Me) i—

sanda ? Pcnhè piangi tu senza caua

MELISANDA (icinqendpj
— Io sono uno malata

tra voi...

GOLAUD.
—- Tu sei malata ?... (‘ 11110 mai, coiije mai, Me-

I isanda

)IIELI 5ANI)A .-
— Io non so... Io qui sono nal iii... Pn’—

ferisco dirlo a voi francaniente,,. Signore, non SOno
affatto lieta qui.

Ci )I,AU I),
— Ora che avvenne, che fu ? Che male ti fu

fatto ? Forse qualcuno offeso t’avrà?

MELISANDA._NO, no, alcuno non m’offese in veritu
non è questo, no.

G0LAuD. Ma tu certo nascondi un segreto... Dimmi
tutta la verità, Melisanda. È stato il re? La madre
mia? Forse PcI leas?

MELISANLJA — Oh uu, no; non è Pelleas, non è nessuno.
Voi comprendere, no, non potete; è qualche cosa
più forte di me...

-- Or via, sii ragionevole, MelisandL Che vuoi
tu che 10 fai-cia? Tu non sei più lsiiuibina Mi vor
resti tu forse lasciare?
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MELISANDA. —-- Oh no; non è come dite... Io vorrei via
fuggire con voi io non posso più vivere qui. Mi
pare che gran tempo qui non vivrei.

G0LAI:n. - - Ma iierò una ragione ci vuole.., o folle

seitibrerai. . . li diranno dei sogni di bimbo. Ve—

diamo forse è PcI leas, è vero? Io lo vedo parlarti

rare volte...

MELISANIIA. — Si, egli miii parla talora. Egli non m’ama,
lo so; glie l’ho letto negli occhi... Ma se talora

c’incontrlauic,, mi p,rla...

GoT.Aun. — È meglio assai non farne caso. Così fu sem

pre Pellcas; egli è un poco bizzarro... Si inuterà, lo
vedrai; è un ragazzo.

MELISANDA. — Non è questo; noti è questo, no...

G0LATID. — E che mai? Non ami tu la vita che fai con
noi così? Forse è triste la rggia? Il castello è in
verità malinconico e vecchio; è freddo assai e
troppo cupo... ed invecchia precoce chi vive qui.
E la campagna può sembrare triste assai, con le

selve sue profonde; queste vecchie selve senza luce.

Ma si può rallegrare tutto ciò, se si vuole E poi,
la gioia... la gioia non si conosce ogni giorno. Ma
d imnu i qua) che cosa, sta bene o tua) e ; io farò tutto

cui’, che vorrai...

MELISANDA. . Sì, è vero ; mn si vede mai il cielo qui.
I.’ho veduto per la prima volta questa mattina...

(;ol_Aun, —— È dunque ciò che piangere ti fa, mia cara
Melisanda? Non è dunque che ciò? l’i duole cli noti

vedere mi cielo? Su via, noti è più l’età che si può

la notte t1uti.

: -
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piangete per questo.. E poi (estate è presso già:
tu vedrai il ciclo ogni giorno, e poi nel l’anno ap—
presso... Orsù, dammi queste mani ; dammi queste
piccole manine (Le prende le mani) Oh, le inanine
tue, che patrei schiacciare così, come dei fiori
— Ah. dov’è l’anello che dato io t’avevo?

MELISANDA. -- L’anello?

COLAVO. — Si. l’anèllo delle nozze... dov’è mai?

MELISANDA. — Io credo.., credo sia caduto...

C;oLAun. —-. Caduto? Dove mai è caduto’ Non l’hai
perduto forse?

MEI.ISANDA. —- No; certo è caduto... certo devessere
caduto... Ma dov’è io lo so...

GOLAUI). — Dove sparve?

MELISANDA. .— Voi ricordate.., voi ricordate.., quella
caverna sul mare... Ebbene: è là... io credo che
sia là i, sì, io mi ricordo. Questa mattina andai
a raccogliere conchiglie pci piccolo Yniolrl... Sono
tante e sono così belle! Dal mio dito scivolò...
poi entrò la niarea; e fuggii di là, lasciando nel—
l’acqua l’anello.

GOr.AUD. — E sei certa tu di ciò?

MELISANDA, -. Sì, si, ne sono certa: lo sentii scivolare...

GOLAUP. —- rorrer devi a cercarlo al l’istante,

MEt.rSANDA, — Devo andare? tanto presto? nel bmo,
laggiù?...
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(;ot.su o. — Sul l’ist:inte andrai, giù nel buio, là.. . Per—
dcrc luuttost (1 i O Vc )rrei iì iiei tesori, pnm a di per—
ilere qucsto mio anello. Tu non lo sai che si sia
tu nc in lo sai di dove viene. Il mare stanotte ancora
s’alzerà : si prenderà lanci lo con sè, T’affretta,
cirsù

MELISANDA, Temo d’andare; io temo andare tutta

r;ir.ATYD. — Va, va;con clii ti piace ora tosto va. Però
n inviene partire al l’istante : nii comprendi ?Shri—
gati, su! dmianda a Pelleas di venire con te.

MELISANDA. -—— Pelleas ? con Pelleas? Ma Pelleas non
Vorrà...

G LAVI). — l’ei I eas farà quanto da lui tu richiedi. Io
conosco il fratello più cli te. Su, via ; presto va. Non
cli ‘murò se non avrò l’anello uno.

MFLrSANDA. —- Oh, oli! Io non sono felice Io non sono
felice..

SCENA III.

(Ella esce pianqendo.)

J)avan/i a 11/2(1 grotta. — Entrano PELLEAS e MELISANDA.

PELLEAS (paitindo assai agita(ci). — Si; questii è il
luogo : Si istiaino. f: così buio che il vano del la
grotta non si distingue 1;iù dal resto della notte.
Non brillano le stelle da questa parte. Aspeti iaml)
c’li& la luna n’ui1ia il %‘c’lO delle nubi; essa schiarerà

sola..

t.

li
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per noi la grotta e allora entrarvi potrenii sicurL
Qui Son Hill IC perni iii oscuri e;! il sentieri è stretto
assai, tra due profondi laghi, cui ,ìitmo il letto sco— /

prì. Non el ibi j ensicri i di portare ci m me torcia o
lanterna ma io penso che basti a mi la I Inc del le
stelle. Ni lì siete voi mai penetrata in questa grotta

MELISANDA. — No.

(La luna rischiara largamente l’iligresso
e un poco dell’interno (1(11(1 qrotta; si
vedono tre vecchi poveri dai capelli bian
chi, seduti l’un o contr) l’altro, reqcn—
(IONi tra loro, e addormentati contro la
roccia.)

PETJEAs. . — Sì, li avevo mch’io veduti.

26

L
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MET,ISANEI:\ -Andi’iìii, vj;l.. . Fuori di (liii...

PELLEAS. -— - Ora entriamo. Gli dovrete descrivere l’antro
dove perso fu l’anello, se a voi lo richiede... f molto
bel [o e spazioso, ed è pwiu i tutto cii mli re azzurre.
Ouando vi si accende una piccola ftaniiìia, pare

clic tutta la vi’il ta risplenda di stelle, simile al
i-id 0. 1 )utenii la niano e nou treunte ìii non c’è

pericolo cjiti. ( i fermeremo all ora, quanc li’ noi più
non vecirmuo risplendere l’acqua del mare... Il Inor—
iliorio del! a grotta forse vi turb;i ? Dietro noi sen
tite fremere il mare ? Il mare non seiii[ ira iììol to lieti,
q tiesta iii, tte. . . Oh, la luce s iuntp

MEUSANDA. — Ah

PELLEAS. — Che hai tu?

PEI.r.EAs.
— .Si in tre vecchi I’ iveri (lìe ch noi nt i qui...

Ora c’è nr il paese gr;i n carestia. Oh, 1enlìè veli—
tiero cpu a r{nder 5011fl0 ?

Mi.1.ISANDA
. Aiidi;uiiio via.., venite... Fuori di qui.

PEI,LEA.i
— State atteuta, non 1rl ate cesì forte ve—

guadi non cliibbtaiuo. .
. D’un sonnii profondi, diir—

nioni ancora . . Andiamo.

MET.rSANDA
— Non con voi... preferisco andare sola...

— Ni o ti irnerellii un al tn i gi rno.

(Escono.)

FINE DEI. 5 EI i INDI) ATTi i.

__________

— — —

44jSjj% ?,4

MELISANnA. - - Vedi là... Vedi là..

(Ella iccCìillil i tre poveri.



____________

- —

___

—- - --

ATTO T[RZO

SCENA 1RIMA.

Una torre del castello. Sotto uni finestra detti•
-

.

torre passa un sentieri, di rette/ta.

MELISANDA (altri finertra, pcitmando i suoi ecipelli
sciolti). — I iiiiei (itj clii scendi Ifl SIflO al 1IW dell a
torre i 1111Cl Clii aspettano ritii i a vostra carezza
e così tttW’ il giorno, così per tntto il giorno

‘

San. Daniele e San Michele,
San Michele e Sati Raffael
iii di iiietlic io nacqui,
e il nieriggio era in ciel. »

(Entra Pejlejs dal sentiero.)
E ‘ • PItLLEAS. OLi, iìhi, oh

MELISANDA. — Chi i’ là?

PEI.1,EA1. — Io, io, son io \lla finestra dn fai tu, ilw
vanti come augel lo che v ien d’i 1lire mare

—
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PELI,EAS. —— Non antlrù; tanler(i.MELISANDA. —- Raccolgo i 1111Cl rape1 li 1cr la notte.

MEI.ISANDA. — Vedo una rosa dentro la notte...
PELLEAS. —. Ah ! i cane] li brillutio così ? ho creduto

PELI.EAS. —— Dov’è ? Io mn vedo che i rami del salice,fosse un raggii ) (11 111(0
che varcano il UI tiro..

MELISANDA, — Io aprii la finestra; fa troppo caldo qui MELISANDA. - Più giù, dentro il giardino ; laggiù nei
dentro... f: serena la notte,

verde cupo...

1>ELLEAS. — Senza (IonIco) s1deiiclono le stelle; tu in ne PELLEAS. — Oli no, non è una rosa... VogI i i andare a
ho in ai vedute risplendere tant c. Ma la luna p vedere; noi tu I a mano a me darai; la in an I tua...
anche sul marj’... Non più retire nell’,oulir, Me— NIìiLIS:\ND:\, — A te... a te!... ho aim tu s1IorgCrIin
lisanda. Ah, sjiorgiti un po’, ch’io ti veda i capelli i ttnto...
iliscoilti. .

.

PLCI,1.EAS. — Le pzci’iile mani, alttioe, non ps50 baciare...
MELI SANDA (xforgenda.si). —— Così non sono bella...

MELI SANDA — Io IO III l’’ I, LII I, 5l( Irgerilli atin ira.. . mi
PLLLEA, — Oh, Melianda, tu —ci bella; bella sei par lii cadere ogni tratto... Oli, dalla torre mi t’a—

così!... sporgi un Io’, sporgi tm In’!... Lascia (11110 dono i tiielli I...
ti venga più virino.. . (].a suci ( apzghr/uru (2 TO7’C.VCZIF ci 117? /ra// o,

— mentre si .vftorge, C i?lOn(lc? P,’lleas.MELISANDA. — Non iioss i, no, vcnire più pressi I a t
.

Io liii sp rg’) quanto più so. .
. PELT.EAS. — Oli, clic (‘i sa i’ mai I titi it capelli tutti ca—

(Inno su me I... Tutti i capelli, Mellsanda; dalla
PEr,LEAS. -—— Ed io noii so salire più alt... Dinuiii al torre caduti i capelli ti sino!,.. Nelle mani li strin—

meno la mano questa sera, cv inti (•IW Io uie 1)0
gi i, sul le labbra li setiù I, tra le i Iraci’ia li ho tutti,

vada... Parto domani..,
io li avvolgo inti mi i al iuì i t’ol lo I Non llmrirù

Ml’:LI SANDA. — No, zio, no..
. più le itiani stanotte.

—‘ . ,
, , , . .

I MEI.ISANDA. — Ah, mn pii1, non più I Tu iiii farai cadereI’Er.r.EAS. — Si, si, m vo ; domanI io partiti i... Dannni
.

,

attila tua uomo ; la itiariina tua sul iitio laliliro ...

,

PELLEAS. —— No, no, n Mai non vidi più lunghi capelliME LI SANDA. — La mia mano ni in avrai, se tu pirtirai... dei tuoi, Me! isand a . . . Ah, vedi! ve li!.. . dall ‘al tu
Pu,LEA5,

—- Dammi, dammi, dannai... scendono giù ; e pure m’inondano tutto fino al
cuore; essi nI’inondan’ i tutto fino al ginocchio EMELISANOA. — Dunque tu non andrai? )

tt a.n -‘



32 I’El.LFAS E MELISANDA

501)0 (lOlti COSÌ ccnite SC ridaii,, Cia] Cieli). lo noti
vedo più ti cielo traverso i tuoi rape]] i... Oh
guarda, oli guarda ! . . i c mie ituan i più iii ci sanno
trattener] i. ScencF no suici ai rullii dci salice, guarda
freniar li sento lume angeili in mia mani’.,. Essi

m’aniiulo ; oh, m’ailianc, uù di te!

M EtISANDA, Lasciami ; i i giungerà qualcuno...

I’ELLEAS. -— N’i, no, fli li ti vigiio i usi-ucu-e ({ii c’sta
notte ri la mia prigil nera questa notte ; Uil ta
la notte, ] a nc itte intera. .

.

MELISANDA. - Pel]c’as Pclleas

PELLEAS. - 1° li annodi I così del sai ire ai rami.

Rientrare non potrai... tu non potrai fuggire! Oh,
guarda, oh guarda! Abbraccio i tuoi capelli... Sof
frire iii m so più se la cliiiiiiia tua mi cinge. Senti tu
i baci miei traverso i tuoi capelli Essi giungon’ i

a te jier ogni ernie. Ciascuno ti porti il uiio bacio.
Vedi così io p 550 aprir le mani.. . Le mani hc
sciolte e tu non potrai i astiarulii più...

(Esenno dalla Iene delle colom’je e
intorno a loro nellcr no//e.)

MELI SANDA. — Oh, ciii, tu m’hai fatti, iiial e !. . , —— Che
sarà, l’ei] cas ? l’ar come un vi do mii irnc 4 iii”

PELLEAS. —— f il volo dei colombi che sortono dal la
torre... Io lì avrò spauriti... Volano via...

MELISANIIA. — Sino le mie colombe, PelIeas Lasciami,
va, l’cl] eas ! Xc m i orneranni I mai più...

PELLEAS. — Perchè ni )n ti ,rneranno più ?

MELtSANDA. — Volano a smarrirsi dentro la notte...
Lasciami, lasciami il capo so] levare. . . Non odi un
passo tu ? Presto, va. È Golaud egli è certo Golaucd.
Ci ha sentito parlare.

PELI.EA. — Asp?tta. aspetta... hai nei
capelli. . . I ai pigli àt i cc isì si sono

Aspetta, asi etta è buio il cielo.

(En?,,, Grltind dal selzIzero di v,’dethr. )

GOLAUD. -Che state a fare qui?

l’ELLEAS. .—.- Che cosa farci’) qui? 1(1..

C’ILAUU. Voi siete dei fanciulli... Melisanda, non U

sporgere così dalla finestra potrai cadc-rD. . . Non
sapete voi che ora sia? Mezzanotte è vicina... non
state a scherzare nel liuto così... Voi siete dei fan—
ciuli i... (Ridendo ne,z’osnmen/e) Chi’ ragazzi ! clic
ragazzi

(Esce con I’elleciv.ø
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raiiii jresi i

nell’ onibra.

SCENA lI.

/ co//enanc-i del castello.
.

Entrano (i’ LAITI) ‘ PEr.-
I .EAS

GoLAuD. — State attento dietro me, dietro inc. — Non
siete mai venuto voi in questi sotterranei

PEÌ.LEAS. — Sì, vcnni qun una volta; ma è molto tempi)

già...

____

.11
- r-- - ------ —
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GtiLAuD. - Ecco qui quel l’acqua stagnante di cui vi

pari ai Sa le d ore di inetto dall a geni... An -

diamo fino dove que;ta roccia straniomba e un

poco in giù guardate. Sentirete spruzzarvi l’acqua

in viso. Non temete; guardate in giù... Io vi terrò...

date a me... No, no, non la mano.., essa può .sci

volare.., il braccio... Il gorgo vedete, Pclleas?...

Pel leas ?...

PELLEAS.-Sì, mi pare vedere del gorgo il fondo. La

lampada forse cisl vi trenia? (Sorge, si volge e

qmrrda Golanil) Voi...

Ci LAti a —- Sì, è la lanterna. Giiard itt io l’agitavo

p ri schiaran’ le iareti... ‘i

PEILEAS. — lo scoppio qui ; partiamo.

Ci iT.AU lì — Si, j ‘artiamo.

PELI.EAS. Ah, respiro alfine Pensai un momento che

io stavo presso a perdermi deutro la grotta...

Mancò ben poco ch’io non cadessi. Sembra rugiada

di piombo, laggiù, quella fmuida aria fosca! Sono

le tenebre spesse come una pasta avvelenata. Ma si

respira qui tutta l’aria dei mare... Soffia qui fresco
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il vento — così fresco come figlia vicina a sboc

ciare — sul picc ‘lo verde frascame. Ecn i gia

stanno inaffiando i fiori sopra la terrazza; e il

profumo’ del le figlie e I ‘odore del le rose giunge

sino qui. Sarà prtsto a iiie’tzo il diStino all’ombra

del la birre i fo ri già. E mezzodì su’ ‘nati’) già le

campane erI i fanciulli .sci>rlono all a spiaggia per

fare il bagno. Oli ! ecco là nostra madre e Meb—

saiiola, a un a finestra della torre.

GoLAUD. —— Si, ; itfLi,ria(e si sono nella fascia

rl’i’nilw;i. —— Quanto 1u’i a Meli.sanrla, io tutto sii

che avvenne tra voi e clliai>l1 si disse ieri sera. Io

ben io sri; soLi, trastulli da bimbi: f.err’’ unii i’

bena (11<’ CII) Si ripeta. E innI Ui dei icata ; e conViene

averne cura, tanto più ch’ella forse sarà ben presto

iniidre. E tu sai che può farle male cigni liin la

snlssL.Niin è la Inina volta, no, che io m’avvedo

clic i” il rebbe Passare un’intesa tra voi. Voi siete

d’anni rilaggion ; 1 ,asta dunque d’avervelti dettii.

Statele lungi più clic potete; ma senza farvi scor

gere tanto; senza affettazi, ne.

SCENA IV.

fin/rane c; )rArTL) e il ticc/o YNIt)ti).

(Escono.)

GolAtrii -.-— Vieni, sediamo qui, piccino lino Yniold.

Vieni sui miei ginocchi; vedremo di (lui ciò che
nel bosco succederà. Teuijm è già, piccino mio, che
più non ti vedi I: fuggi li otan o (l Inc e sempre

sei vicino alla mamma. . . Guarda ci siamo seduti

i

i

I

.y.

w.,.

IhI1

SCENA III.

Una terrazza etll’it vetta dem sotterranei. — -. En/Tane

GOLAUD e PELLEAS.

.1

rJ—
-
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sotto il balcone (Iella tua io;iuimina. —— Ella dice
foe—e in questi’ i—I iiitc IC dclli srr (,oi AUt) — Su iti che li ti tu he 1ii ini cosi che in ii

un \‘niolcl la vedi siiesc I insieme a Pclleas
. ti uccede?

tuo z o? flon è Veri)? YNB )LD. — - Oli! padre mio, mi fate del male...

VNIOIJ). — Si, sì, è veri,, tdre mi’’: se vok non siete là. GoI.AUD. — - T’hc, fatto male? —— Dimmi; dove fui?.., fu
senza volerlo...

GolAun Ah L. Lhiardi; passa un ucillio con una lati-
terna, tra i ranhi, là. — Eppure si dire c’Lessi nc III YNIor,n. - f: qui è pn... al hrac-cino mio...
sani 11)1) ; I ìare clic spesso lnstici’ino... E vero ? no ? GIJLAUI), — Fu senza volerlo. Orsù, non piangere più
un e vero’

-io ti cloncro c1ualc’Fe cosa cloniani

YNIUI.D. - Sì, sì, è vero. - . YNIc]Lfl. - Sì ?. . padre nilo.

(i )J,AGII, ---Sì? Alt ah — Ma 1ier clilale cagiotie è il Ci )LAUD. — Un turcasso e le frecce. Mi dirai tu ciò che
loro I tigio? sai dell a I” irta

YNI0r,D, --- A ragil ne dc’fla porta. YNtotO, — Le frecce gnwdi?

Gc iLAUD — — Perc hè ‘ a c-agu ne della porta’ Clic (ThLAUD. --— Le frecce e il turcasso. — Ma erchè non
-t

vieni mai cianciand, tu ? vogliono clutique che la porta stia aperta ? Suyvia
—

(lilitilii dunque 1icrhè. . . — No, no ; smetti quella\ MOLI). — Per la porta, che aperta non jiuii stare. cera lai’rimosa. )on sono iiii-ol lenti Che dicono

(oLAurJ.
- - Ma i-lu non vuole c-li’essa resti aperta? In- tra loro quando sc no soli?

L —

- tendere sai tu le loro querele? YNIOLI), —-— Pelleas e mamma tra loro?

YNIOLP — Io non so, padre mio; a cagione del la lu- - GoI.AUD. --— Sì; (li che parlano mai?
terna, fr; YNI0LD. — Di nic (li ‘ne soltanto.

GOLALU. — - Io non parlo con te della lucerna; io
‘ G( I.AUD. — E i-lie dicono mai di te?parlo (lei la porta... Non portare così la mano alla

bocca... Racconta... - !, \ NIOLD. -— Che un giorno sarò cresciuto molto.

VNI0Tn. — Padre mio, padre mio... No... mai più i’
( 1LAUD. — Ah, miseria di una vita!... Io sono cjtn sic

farò. - . (Pici;zgc)
—

(oiiie un cieco clic cerca il suo tesori) al fondo dei— ‘71
r I ce c mo t Son i onue un bimi )i i i Im si o perduto

- -

___
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GOLAUII. E si sono abbracciati ? Oli, conti’ mai ah—

bracciati si sono ?...

YNI0I,n.-Coine me, babbo mio, ci tue me. (Gli (là un
bacjd mila bocca, ndendoj Ah, la tua barba, babbo

nilo!. . Essa punge, essa punge. Essa diviene tutti

grigia, padre mio; cd i capelli ancora sono grigi,

sono grigi.

(Si risc/iiara la /zncsùa sotto cui 50110 (15—

visi, e la luce cade su loro.

Ah la mamma, veci i. ha la lampada accesa:

Viene la In cc, sid re nilo; viene la luce...

GOLAUD. — Si, conuncia a farsi chiaro.

YN:OLD. ( Ofldit(ìliii là, [)a(lr. IfliO, (1 nilUciflì! là.

(;OLAUD. — Dove vuoi andare

YNI0LD. — Là, nella Lire, caro babbo.

(;OLAUn. No, no, figlio mio, restiamo ancora un

nell’ombra Nulla si sa; nessuno ancora sa riul la...

Mi pare che sia folle Pelleas...

VNIOI.IL -

- No, non è vero; folle iii ti è egli è buono

assai.

GOLAUD. -— Vuoi vedere la maninia tua?

VNI0I,n. Si, sì, voglio vederla...

(;or.Aun. . Non ti far sentire ti vo’ sollevare verso

la finestra. E troppo alta p me, benchè grande

così. (Svdlern il lancinilo) La iiianima tua grande

paura ne avrebbe. Vedi tu ? la vedi nel la stanza

YNIOLI), •- — Sì... Oh, splende il lume!..
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77 .. . . . .

nella selva; e viii... — Ma prosegui, Yniold... Mi

son distratto vi ‘glianio parlare con serietà. La tua

iuauinia con Pci leas non parla titai di IDe, (lUafl(l’i()

da loro sono lontani>

YNIC an. Sì, I tabbo iiiiii.

GuLAuti. — Ali !... e the dicono (li WC

Yxn )LD. — Che grande io crescere dovrì, come siete voi.

GoLAun. . — Stai sempre a loro vicino

Vxii itt). i, sì, ci sto, 1adre nno.

Ch ‘I,AUD. — . Essi non dici nic mai che tu . li lasci sci i?

YNI0LD. —-— No, babbo nilo; hanno paura se io non sto

con ioni.

c;oLAun. — Jlanni.i paura? Ci mii pur, essere

VNII in). — — Si, uangono sempre odi ‘i ,inbra insieme.

(;ULAuD. . Ali ! ah!...

YNU )LB. - Fanno piangere aIit 1w lite.. .

(;oLAun. . — Oh, ...

YNP )rD.
. Maiinna è smorta, padre mio...

Got,AuD, — Ali !. . . pazienza, un’ i Dè i, pazienza . . .

YNIi IL!). —. Che, i iabbo miii

(ioLAun. . No, no, non è niente. Vidi un lupo pas
sare nel la foresta E s’ahl iraidiavano qual cile —*
volta.. . no ?

YNI al). — ALi iraccirsi? i ialii), i mio, no, no Ah, si,
. 4 .L

hai bo, è veri); sì, un a viti la, in un giorno di . .
pioggii

— ... ......._
. .. ------
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GOLAUfl. --- Dimmi, è sola?

\N101.D. — Si... no, no; io vedo Pellcas, mio zio, con lei.

GoLAun. -—

YNIOLfl — Ahi, abì, padre mio; mi fareste male!...

G0LAUO. Non è nulla ; sta zitto, ti ti Io farò mai più...
Ma guarda, ma guarda. Vniold !... ho incespicato;
parla più piano. Di’: che fanno?

NIOLD. Non fanno nuila, papà.

GOLAUI). — Sono vicini l’uno all’altra?

YNIOT,I). - — No, babbo in o

c;OL.&un - - E... ed il letto? al letto sun presso?

— Il letto, padre mio ? non vedo il letto, no.

COLAVI). -- -. Più piano; essi ci udranno. Parlano forse?

YNIOLD. — - No, padre mio; stanno silenziosi.

COLAVa — Che fanno mal?

YMOLD. — Guardano fisi nella luce.

COLAUU. -- Tutti e due?

YNIOLD. --— Sì, padre mio.

GOLAUU. — E non dicono nulla?

ma.

I
ATTO TERZO 41

I YNI0LD No, padre mio, non chiudono gli occhi giam
mai... ho una grande paura...

G ìl.AUn. —- Di che mai temi tu ? Su, - guarda, guarda

\‘NloI.a — Babbo mio, fate rh’io discenda!

CoLAvo. —— Su, guarda!...

YNI0La — Oh, io griderò, padre mio! Fate ch’io di
scenda, fate ch’o discenda

COLAVa - — Via! andiamo insieme a domandare che fu.

(Escono.)

FINE NEL TERZO ATTO.

YNIOLU. — No, padre mio; e non chiudono gli occhi

GOLAUD. - Non s’avvicinano mai l’tino all’altra?

/
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ATTO QUARTO

SCENA PRIMA.

(/12 (J75 I117)flefl1) nel cilsIello. Entrano e s’ineo i:—

trillo PELT.EAS e MEI.ISANUA.

Il

PFmLEAS. — Dove vai ? Questa sera ti (levo parlare.

Verrai tu

MELISANB& —— Sì.

PELI.EAS. Vengo dalla stanza cli mii) nadre egli è
salvo. ha detto il medico a noi cIl’egli certo è salvo.
M’ha riconosciuto 11Cr la micatio liii ha lire50 e
tii’lia parlaw col tono strano ch’egli ha da poi che
si è tiialato « oli, sci tti, Pellcas 1’ non fiero ar—
t-orto 3m iJ (li CI è, ma tu hai l’ari a aiim chevo le e triste
di chi dovrà mimorire presto... I)evm fare un viaggio
(levi viaggiar » Questo è strani iuia h i v mgI io
olilcedire. . . Mia madre l’ascoi lava e pianse cli gii ma.
Vedi ci tue tutto mut’c Ora sembra rivivere tutto
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il castello. Si respira di nuovo il incito ritorna...

Ascolta; qualcuno parlò di dietro a questa porta.

Presto, presto dove vederci

MEr.TSANDA. Dove vuoi?

PET.LEAS. - — F orse a) parco, presso la fontana dei ciechi ? -

Vw i tu ? verrai tu

MELLSAND& -— Sì.

PELr.EAS. - E sarà l’estrema sera. Viaggiare io dovrò,

come mio padre in i h a (letto. Tu mai pii mi vedrai.

MELISANUA. — Non (lire (-osi, Pelleas... Io sempre ti

vedrò ; io sempre ti voglio guardare...

J’ELLEAS. — — Guarderai inutilmente; lontani) io sarò così

che mai p miii vedrai.

MEI,ISANDA, —- Clic succede qui, Pelleas noti intendo

più cui che tu dici..

I’El.LEAS. —— ( )r va ; d ibbiani lasciarci, Dualcuni i parlò

di dietro a questa porta.

(Escono scpa’iltame;tte. Pd nilta Arkcl
icconipag;zato da Mdisanda.)

ARKEL. -—- Ora, poicliè è guarito il padre (li Pelleas cli

già, e la rea nialattia, la vecchia seguace della
morte, lasciato ha il caste1 lo, un po’ di gioia e un

PI co di sole ti mm ano nell a casa finalmente.. . Era

ben I emnpo Da che gi ungest i qui, noi v ivenimi, so! —

tanto hishigliando intorno a una camera chiusa...

E davvero im facevi pietà, Melisanda. Studiata io
t’hc i tu eri là, forse incurante di tutto, ma con l’aria
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smarrita e mitisteriosa di ilu si aspetta s enipre qual
che gran sventura, sotto il sole, (lento i un bel giar
dino. Non so spu-gartui più chiaro ; uia ero triste
a vederti così chè sei troppo giovane e bella per
vivere notte e €11 sotto ti soffio (Iella morte Ma
tiitlr, ciò ben presto niuterà. A’ miei giorni (e f rse
è quisto il più bel frutto cli tutta la vita), ai miei
giorni acoit istam non so quale fiducia nel l’alta bontà
degli avvenimenti; e sempre osservai gli esseri lieti
e bel li creare intorno a sè del le cose felici, giovani
e belle. E sei tu, sola tu, che (levi aprire la porta
aIl’èra novella del sogno mio. Vieni Iltu lxrchè
restare così tutta muta e senza alzare gli occhi
Al iliracciata ni in t’ho che una sola volta fin qui
il giorno che sei giunta. E, tu lo sai, qua] che volta
desidera il vecchio toccare con le I ahhra la fronte
a una donna o la gota a un bimbo, se credcr vuole
all a I un tà (iella ta, e all entii mire così la in in acri a
del la morte. Dcl mio vecchio labbro hai paura?
Ci mico sentii pietà di te questo mese!.

MELi SANJ)S — Signore, io non fui itiai mEc) ((e...

ARKEL, —— Lascia che io ti guardi anci ira (in no’; stretta
a me ch’io ti veda. C’è bisogno tanto dì bello vi
cino alla morte...

(i LAflA ——- Pelleas parte stasera.

(Entra Golaud.

ARREL. —-- Del sangue hai tu sulla fo cute che facesti

OLAUD. — Nulla, mml la un passato attraverso una
siepe di spine.

-

‘-i
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MEEISANtIA. ALI JItSsate I a testa, signc re. vc ‘gì io ra—

se iii garvi la fi-i inte.

GIILAI!!’. Noti v*cgli() pui che tu IiII t,iiciii iII’L,iIi tu?

Vii Viii... Niin puri pin (cm te. l)c,v’è la mia 9ada

Io ‘.inzvù a cen;tr la inni spuiilu...

IELtsANtlA. i-: (]1tI siclFitìgiiiccchiuitciio.

GctAUEi. —l’urtate qui. Ai/ .1,1.-oli hanno trovato uniti—

tra volta Icii 11(11110 litorto di fame, là, lungi la spitg—

gui: par III vicgituiiio tutti spegnersi sotto i nostri

iitchi (A Melasanda) Ebbene: la rana spada?

Oli, non i reinuiti tosi Ni III voglio itccidervi, iio.

Voglio soltanto esunuitauirc la mia latini. Ti noti IIti

la spada a questi tini... Noti gitardatetni così coi-ne

un tivero ... (.crto da VIII la carità [lidi chiedi...

Voi sperate U-ggen’ qualcosa nei miei occhi e chu

non legga qualcosa dentro i vostri? Voi credete

clii i saplilui (l’tali he cosa? (Ad ;lrkel) Oh giluar—

duite i grandi orchi ! Si in superbi di h ro ri:-iliezza. . -

AnKEL. — vi leggi i una grande innocenza.

GOLADU. — Una grande jnnocenza ? 5111 grandi plii

(1(1 l’innocenza. - . Sono più puri (li ilii ecchio d’a

gile1 losapre1 ,br’ro insegnuire anche a Dii, I ‘inn o

cciiz Una grande innocenza Asi’ol Lite san

tanto presso alle ciglia che battere fresche le

sento.. . Ma iii verità sono plu vicino al gran icii—

stero dell’altra vita che al tiiiniiair, .egreto di questi

ccln.. - Una grande innocenza Molto più che in—

iiocenza.. . Seintirano gli angeli negli occhi suoi ce

lebrare un battesimo eterno I Concisio gli occhi

suoi.., li lic veduti all’azione... Non guardate. IIIJIi
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gu ird alt’ o fa tc che si chitu I uai i a I ungi i. N un i tiet—

tere così i1iielia itiano alla gola: ho parlato seni—

)iliceniente... Io non ho pensieri nascosti se )ii’ii

sassi altrui coa, lierchè aperto a voi non lo (lire1?
.\hi, ah, non tentate fuggire!... Qui: date a inc
questa niano.. . Ah !.. briutano le iciani \ndate

via... Questa carne ciii ripugna \ndate via!...

non si tratta cli fuga era qui... (La altri,, ftiz i
ccx pelli) A gm -ch i verrete n in ti ce \ gin ‘ci I)

a Inc ! ... Ah, ah, le vostre trecce servono
tiihne a qualche cosa! A destra... j:cil a sinistra. -.

A Iciurncui. . . pi i al la dritta... AssaI i inne . . . Assa—
urine In uivarlt!. all’:ci(lletr,- ,.. Fitti, a trreut, fino

a terra!... Voi vedete... voi u-dcte... io rido già
sicci ‘HIC Uil vecchzo... ah, utii, ah!...

ARKEÌ. (accanendo). —- Cc il and I.

( it.A1:D (7, ngendo iflhi (‘FlUiti ?;nproz i’n. — Vc i fa
rete cib che vì ruire : non temete Non vc gI in dare
importanza alla cosa... Sori troppo tecclito : e poi
non arno fare la siria Se si (là I ‘c (‘c’asione, oli, il —

Ioni... oh, allora olii;iieiite jan-bl’ l’uso vci’il e...
soluiuien:c ent—hcè l’uso vuole.

ARKEL. — Come fu ?... E bniaco

(Esce,)

MELI SANI)A. — - No, no. niù iaoii iia’ama C01 aut I.. . Sc cm
tanto infelice!...

ARKEL. —. Se fossi Dio, avrei pietà dcl cuore del—

[
l’iionio.
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SCEN,\ Il.

Una fontana nel parc o. Il piccolo YN fILI) sta sf or—

AI lì.) 9V AR! 0 -19

SCENA IIL

.lclii(l osi a sollevare un niaciin o.

YN 1011). —- ( )h, questa pietra è pesa.. . Essa è più pesa

cli iiie.., Essa è più jC( sa cli tutti i bimbi... Niente

è più lwso quaggiù i a UI ta palI tua d’0 ru cadde

tra i a roccia e questa pietra cattiva. E mlii I a jiossc

ritrovare. Il braccio mio i’ piccino En i )fio. - . E que

sta pietra non vuole ancora sul levarsi... Sembra

quasi avere radici nella terra.
(Si sentono lontano i l,el,,ft di un gregge)

Oli, oh, sento belare i montoni... Oh, più non vedo

il sole qu. . . Ecco il piccolo gregge dei montoni

sono giunti. Oh, quanti sono 1 Del buio hanno

paura... Vanno stretti, stretti insieme... belando.

Vanno voi oci C’e n ‘è (pii i cuno che svolta alla de

stra. . . Vorrebbero tutti andare a destra.., il pastore

non vuole.., il pastore getta sassi al gregge

ah, vogliono passare cii qui... Da presso li vedrà...

Quanti, quanti sono !. . . Ora jierchè si ticijuerci tutti

— Pastore, perchè non belano più?

IL PASTORE (che non si vede). — Essi sanno clic la via

non guida alla stalla...

Una / o;ztan, nel parc o. - fin/ra 1? Lt. LF:As.

PEI.1.EAS. E l’ultima sera... partire divru lii tutto

è finiti,... fo scherza sIciiitie un iiiuihc, 1ntc’rn’i a

aria cosa ciw iii non avevo si spettata.. . ho giocato

in suglii’, ( •niie ari trastullo, col clcstnc, niio. .. (‘In

iii’lia risvegliato d’im tnittc, c’si? Fuggirà. griclrri’

di gioia e di dolore, cicale in cieco che alibariclona

la casa tra le ftaniine. Voglio ch’ella sappia cilio Cile

ne vado.., I .‘c,ra è tarda e n’o viene ancora.. . Sa

rebbe megiic i andare via senza vederla. . . Ci inverrà

che in viso io ben la guardi l’ultima volta... Ci

sono delle cose che più non liii tornano a niente: si

direbbe talora clic siano cenl’anni già che un ha

vedo... E iicn l’li,, iiiai finora guardata tiegi i

chi. Di lei iii in seni, , nidI a, se parto cc sì.. . e tuttO

i bei nconhi s1:crdcns come s’il) 1;-orti in c-aulluino.

dell’acqua dc’ntr, i un vebi I Ora un’utltnna ‘ ciba

guardarla cl ri’ fino al fondi, leI cucire... lo che

x.rù iticircio rane tutte le (CISC tìo-oite...

MELISANICA. — I’elleas?
fin/ra .ffi J) i;:d,

PEI.1,EAS. - — Mc I isanda i XL, sei tu ? Melisauda ? Vieni

qui, nc m st i re rIentri’ il raggi o della luna. Vieni

qui; noi dibbianiti parlare di tinte cose. \‘Ieiji i-in

me, ali’oiiilira iii quel tiglio.

‘l

i1

VNIOLO. —— Dove vanno, pastore, pastore ? dove vanno

Non m’ode egli più .sunc i già troppo Id intani.
Non cii lo più bel are. . . Non è la via che guida all a
stalla. Stanotte ove dorme i] gregge? Oli, oh, fa

buio qui... Voglio dire q haI che cosa a qu ti cuno.

(Esce,)

-- .--, -
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MELISANDA. — No, lasciami alla luce.

PEIJEAS. —— Ci vedranno, là, dalle finestre della torre.

Vieni qui qui noi ni in al iliiauno pauira —— Attenta 1

ci possono vedere.

MEIISANDA. - Meglio se io sono vista.

PELIEAS. — Che hai tu? Hai potuto uscire senza ch’egli

si avveda?

MEUISANI)A. — Sì, ora di,rnie Goland...

FF:tLEAS. —— £ tardi : dentro un’lira si chiudono 1v porte.

Convien giiard ursi. Percli& tardasti tu così

MELISANDA. — Vostro fratello aveva un triste sogno

poi la mia veste s’era dii pigliata al chiodo del l’ti—

scie.. G uan lite & h igi ira tutta. ho erduto gran

tempi) e sono accorsa...

PELLEAS. - Mia Melisanda. -
. The paura quasi di toc—

cartt. Sci tutta ancora an?1 ante, come un augellino

inseguito. E per me che tu hai fatto ci ? Sento hat—

terti il cuore come fosse nel mio petto. \‘eni qui...

presso cli me..

v]ELISANDA. —- Pen-h& ridi tu?

PELLEAS. —- Non rido, no; o rido dalla gioia: nè so

perchè. .. Forse Jnutti)stf) avrei cagione di pianto.

MELISANDA. —- Noi siamo già qui venuti in un giorno

lontano.., io mi ricordo...

PELLEAS —— S sono già iiioltt mesi... Allora io nulla

sapevo. Sai tu percliì’ io desiderai vederti stasera?

MELISANDA. - No.

— l’orse onesta i’ l’ira estniiia chi, li tedi,

il iiiiiid,, birigiii the pr 5(’ili[}ri- it) liii’ in. vada.

\IT.;LISANDA
——

l’co-lu mi dici seiuiiin’ clic lii vai?

l’EI.LLAS.
—

l’i (lehh(, (lire ciù clic noto t’& già? non

lo sai tu the i-osa ‘‘glui dirti?

MEI.ISANPA. -•- Non sii, liii!) sii, 11(111 sii che sia...

PEI.LEAS. — N’in l’i sai lii peoliè ‘uvieoc clic i’) m’al

lontani ? Non li i sai tu e de questo i’ iercliè ( Z.’,yb—

hr1e-il l-flf’t,1flieflhi) i,, t’ami

MLI.. I SAN DA. Oh I t’in o, auich’ iii.

1’LLLEA.
--

:lic detto hai tu, Milisanda intesi appena

ci?, lie ilui-esa Parve turi vetro tagliato da un

ferro rovente!... narve una voi e the tiene dal fondo

delhi terra. Intesi t[;efla iI<, clic dicesti. Tu m’ami?

Mi ami anche tu? E gran Iciiilio i he m’ami

:lE1.1N.ND.i. T’li, uunato scziìpn’ (la (111cl di clic ti

vii li.

PiLLru.* l.a Iuou v’,:-e i In sisjinn) I ussitti all’aprile

sul aiare oli l’aveto mai avvertita, Sin (liii:
si (licel)lie uiuvuta snl Calore. Hai detto i?, COSÌ

cura’ Conte un angeli) ilir’ risls:tide... Non lo

ossi r:enlsar(, \lelj—i:rid,’1.. Mi lnrch? mi alto

tu ?... dici tu la ‘eriGi? Non iI’iiugilnrìi forse tu:

Non uI’Inigauinu ira tu l’orse liii !ii co tu menti

‘‘r vedere liii sornila .

:UXLISANPA. --- No, non mentii a ms-ano; al fratellì tutti

silo...
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1’Lt_LEA* .— UIL ‘‘inc (liti’, l’hai iiit . Liii’ v’ce!...

v,ae •,,, Ella t’ iiii Iresia i’ pura cIel]’ac—

lilla. 54’iiif,ra (c’inC delI’iicqtia SUl mio Ial,hro.

Seiiibra i’,me dell’acqua sulle mani.. . Dainnii, oli,

damuiiii 14’ tue mani, ie liicc,,le iiiaimi tue!... Nè io
seppi imsii che tu fossi tammt,, bella! Prima d’menu—

trarti unii vidi i sa ciii bella. Ero ttmrliato; io cer—

iavo intorno, dentro la ‘isa; mi’ cenavo intorno,

la caiiicm:gtimi e un tn,vav,, niai la lxlIczi.a... I’:i;—
liti di i, ti tr,’vat... Io l’li’, tn ,vm:ta . ed mi,

un si, i Le vi sia stilla terra una tloiina Tifi bella..

Dove se N:ii ti sento iiù respirare...

MEII5ANIIA. -- Fu Cvii 4’ ti spiardavo. --

Pt.LLEAS. - - l.)niimi peri id guardi tanti, gricvenient’?

Noi siano i entrati nel l’ ‘iiil)r,i. I ‘, nibra del l’albero

è buia. Qui.. - Vieni alla lu,’e. Ni n’in possiamo

‘edere la nostra felicità. Vieni... vien,. . Ci l’i—

iiiaiie Si jiic’() tein1,c i.

ME1.ir—ANRA — iii’. restiani,, lui... Io poi

a te nel I’,:- ur:tà...

Pt:Lr.T:xs. —- (ice hai iii gli cc, iii ti non n’i vuoi

sfuggire - Tu ni cii ens certo a no’, in questo

ci,,, [ro’i il’’.

\iuiT’ANP:\. Oh Si, iii iittti teilSii in a te,

Pi:Li,EAS. \vevi l’echi,, altrove,.

MELISAMA lo ti vedevo altrove..

];[,j,FAs. Tu sei distratta.. . Che hai tu làu miccii nii
seioi’r’.miffatto liet
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MEi.TSAN1!A. -— Sì, sì, io sono felice, nia tanti’ triste...

J1E[rEAS.-- (mal trigcire1 Si ,-hiudc,ci,, le 1n I..

METTSANt1A. Sì, sentii serrare le iii irte..

PEI1EAS. — Non prissianici n rientrare Senti tu i clima—

vistelii ? \secclta ascolta... I_e grandi atene

i: troppi i tardi, e troppi-i tardi...

\Ir;i.Ia\Niu.\.
— E sia! tanti’ ntglii...

PELLEÀS. — Tu? lei veili? lo veili’ N’o sain’, n’ti clic

lo voglianiti... luttii i’ jenlutc’, lutti, è salvati!

inti,, è salvato stasera! Vieni, vieni; un batie folle

il ‘litri’ e nii p;iliiita in gola...

( [‘a ,y/ brc, ci, / ccflcmenle I

.\snltai Il cuore sta per farmi soffocare...

Vieni \h ! che d’Icezze iti qcii-st;c notte...

MILISANi1A — (‘‘è qa1no° là, dietri, ili fico...

PELLFAS. . lo liti! vedi, ali-noi,.

E\IF:LISANIi.\ - -- ?‘Ii iir i’ tidir runnc ‘re.

1’Er.T.t:As. —-- f-: il tuo inore cIme batte m,c-ll’,cc,inita...

‘\iFI.NANic\. — Sento fru-c-are e figlie i-.olitte.

Pert.EAS. ——— Era d ventii ibi’ tacque (l’liti tratti,

spense a un tratto allora che ‘i dctmrac-ciavan,,,. -.

M LI SANUA. .— Sono l’ ‘nibre iii stre giganti stasera.

PLtLEAS. S’allaccian lungi, rio’’ in finii,, al giardino.

Ali, vannc’ lontan’, id alilcra,ciarsi !.. Oli, guar—

da!.,. 01i, guardi!.

fr
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UEL!SANNA (Co/i :Oce .,o/ioc,ifai Ah I Dietro un

all ,ero. . . Vec li

VETI aa. — (‘lii?

\1t.LISANt)A, —

—
(; lai.id.

I’ELT.EAS. (,c,laud? ,l,,v’ì,? 1111) veri,, nulla...

MELISANDA. — Là, al fine ,lel I’, iiihra.

IFLLFAS.
—

Si, sì, l’ho vedziH’... Bada; non ti volgere

hnis,’a mente.

MI•:TISANIIA. — ha la spada. nuda.

Non h0 la nìia spada...

METISANRA — Egli hi. visto che tini ci ihliniiciuutn,o...

PiI,F.EA—. — GL,u,l 1100 .5L ho I’b)hiZlIli( vistiì... Noti

dir parola, iii fl \(1g4re la teta. Certo egli uniI,

‘al IIOI... Ci sta giiarthiiitl Non selzlI)ra 111W,—

Versi icinira. l’eri va, te’ii va!... Presti ! a... di

qui... I .‘ìsjìetleri’i. . . lo lo fcrrner,’,.

Mt:LIsNlb\ — No I No

PEI.I.Fv - le’ii va! ‘la visti, tutto.,. Ne i,ciderà...

MErISANDA —- auto 11luglio, tanti, nlegliii

I’ELLEAS— Egli ‘iene la bucia.,. La lucca...

MELISANUA. -

- Sì, s, si...

(Si rtbbrirci ?a;l, cTdutanhi’nte)

PELTEAN —— ( )li, li, tutte cad i mi, le stel le I.

MFai RANTIA.
—- Ain-lie su inc tnclie su me I.
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PELI.EAS. — Ancora ancora I... Dimmi , il amini

dammi.

:lEL1sANflA — Tutta, tutta, tutta...

Goiaud ‘i ftiei ipihi sii kro con la spida

i/li mano e ferisce l’clieas, clic cade sul

l’orlo delhi /ontz;ii.Aielisanda fug’e

spaventata. i

\1 ELI SANDA. — Oh, lo 0Ofl hi pìù coraggii m, in n’in ho

1flu coraggio!. - . ah I..

Golaud la segue fter il bosco, silenzio

sa niente.)

**

LI-

‘-I

FINE DELL’ATTO QUARTO.
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SCENA UNICA.

( no enney,r del ,.vtel/,. — A!Kt1., ( 1 ILAU I) ed il

MEniro Si 1710 fl UI? anqO/o di/lo 5/01130 Me/isonda h

di.vte.v,i.vttl letto.

IL MEDICo. — Non i’ già di questa pnc cia ferita ch’ella

jnò morire... N n ne morrel che un angeli mo. . . Ora

noti siete vo( clic ((((25.1 l’avete. (l)i(; lIncizi sigizure

III!! ilisjrativi i’si... E pri h:rs(’ CIIISSiL, Li

retui I anc( Ira salvare.

ARKEI,. — No, titc tùntr,i voglia noi rcFtianhII tacetido

;ui nella sua stanza: questo è Orutto 1ìre5;igH...

• ( )lz. guardate come tl,crine, respiraiitlo irntanwnte...

Par cile l’ariinia soffr;i freddo in c’tcrn,,...

GOLATTII,
- -. l’ho ferita jiniinentc’ Il 11)0) caso farebbe

*_ .4 lagriniare le pietre ‘erano dati un abbraccio

4 4 c-ccnie due bambini, da fratello a sorella; ccl I’,...

tutto id un tr tUo Mi fu i ,ntn, I mn oIont i

Mio imialgrado col pii...

li. MEDIni — (ira 11011 fIn liii rare clic si (lesti...

MET,I.SANNA. — Voglio la finestra.., la finestra aperta...
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ARREL. — Vuoi tu che io apra questa, Melisanda

MELISANDA. — No, no, la finestra grande... per vedere...

ARKEI. —

- Forse la brezza marina ie può far mal e

IL MEDICO. -
- Fate, fate...

MELISANDA. — Grazie. 1)iteinì, è il sole che scende?

Au i-am. —- Sì, è il si de, là, che traoo inta dentro il mare

l’ ira è tarda. — Ti senti bene qui, Melisamia

MELISANDA. — Bene, bene. — - Dite: perchè chiedete

ciò ? N in mi sono mai sentita meglio... Pur mi

senilwa collie SC 10 UIl rici irdi una cosa..

ARREL. —— Ora the dici ? Noti so intenderti più...

MEt,I SANDA. —-- - In verità ru ti comprendo ciò che O lui

dica ; no, davvero... Tu oon so più che cosa dico...

III 11011 50 P1 P’1 ih’ Uil sappia... Che cosa io

vi gli0 dire non so...

AIKEL. —-— Ma sì, ma sì.. . Felice son 0 di scntire lv’

parli così; hai sofferto un no’ <li delirio lungo il

giorni i ; nessuno più ti o impreodeva... Pur tuttavia

è già cosa passata...

MErISANLIA — Non so, niiii 50 iete Voi 5(11(3 qui

clentri , mio padre?

ARKEL. No, c’è il medico ancora cile guarita t’ha del

n al e...

MELISANDA. —- Ah...

AREE!. ——— Poi c’è anci ra nel la stanza qualcuno...

‘\-Iprp\NnA Chi mai

ApKEr. •- C’è No, non teiiii’re (li I in; 11011 vuoI farti
male certamente, Mcl isanda. . , Se tu tu io vio u, egli

se ne andrà.... Egli è tanto infelice..

MF:Ll SANDA. —• Clu è mai ?

\RKEi .--i. . - è tuo niariti i.. . è Ci ‘1111(1.

MELISANDA. -— (;olnid è qui ?... Percliè non viene presso
di me?

G0LA!JD ( /n.VCtIiaIIdO.VZ IYI’)’.V() il letto). --— Mcl isanda,
Melisanda.

MELISANDA, —-— Siete voi, Ci laud ? in eritii non v rav—
viso più... f che il sole della sera iii’ardc oei1i
occhi... Pcrclìè volgete gli is-chi altrovc? Voi seni—
brate molto invcccliiato.. . lAlOi() teo pii i’ scorsi)

da che non vi vedo

(;0LAUI) (ad A ricci ‘ al medu of I vi prego di la
sciarmi i1in solo, liliei poveri amici, lo lascerò la
grande porta aperta per un breve iw tiicnt le vI ir—
rei parlare tutto solo. Senza ciò non potrò lilorire

mai.. . Lo farete ? voi n itrete ti mare all’istante.. -

Non ioi negate questa grazia... Io sonii tanto in
felice... ( Escono A ricci e il medico) Melisanda, hai
pietà tu (li IDC, ci me lvi pietà cli te ? Melisanda.
un I errlonì tu, Me] isanda ?

MELISANDA. Sì, sì, io ti perdono..: Che dovrò per

donare?
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1’ELLEA i MEIISANDA
ALiti QTTINI(I 6i

G IL\I :p. —- T’ho fatti, tanto iiiale, )[el isanda. Non ti
:Osso de ,riv(re il male rIu ti ho fatto... Ma lo
vedo, Iii vedo tanti’ chiaro ‘‘giidi Dopo l’or—
rido 4iOFiiO.. I. tuttii & c’il pa ini;i, tutto cih che
io .ac leva.. . tutto (io che accaurt .... Se potessi

parlare, tu v4’(lresti al pari di tue li, ‘edo tutto...

tutto S’I Ma t’amavo tanto !... t’aiiuavo tanto!...
1(1 i ira qui qttlcuno III irira lino 0 quel che
iu,orrà j ,aiiere vi ,rrei. . . domandare ti vorrei..
:\vra i di me pietà ? Conviene 1lire la verità ad un
m’uil, the imiorra... Egli ,lee cuticiscere il vero:
‘enza ciò 1)1 in avrà riti, so niai . . . Mi giuri tu di
dire la verila

MELISANI)A. —— Sì.

(il Il_Auti. —— :\imiax i tu PcI leas ?

-— Uh. si.., innato i’ l’ho. Ora (10v è

GoLAT:D. — Tntemmtler,ni IIOII sui? Noi, ui’ititcnui. Meli—
5;intla ? lo credevi’.., io credevo,.. Ebbene dirò. lo
ti doiimando se l’aiutasti 11h11 (liti) illecito amore...
hai t’i... qualche I )l70t avete lorse? Oh, dinmnii
Si, sì, si?...

rrLts.•\NnA. )‘(I, iii), tl(Ii tilin al,fiiittii,, colpa aleunit.
- I )zte, lerclw chiedete ciò?

GciLwn. .
— Mili.sanda, . il vero ilinumuii tu, per l’anior

dif)io.

MEL.ESANDv
—— Forse dejta non ho la verità?

GelAti. —— ‘Fu, tu. cii i,,... Sì, in,h’i’’... (lupo te!...

Devo ri1ìere la verita... ti iiiti iene curi’ la verfia...

Mmli tu? Danno, orsii Io ti iierdiinii tutto..

MELHA\t’A — P’’ohc’ deVi’ tn,rir( (Iliesii) iii’, flOti

G0LAUD, -- Ora tutto sui tu... arIa, ‘m’sii ... Presto

Pre,to !... I a verità, la verità!...

Mxl.1s’.NDA. la ‘.ermtà &.. la verità

(;lsrii. D’it’ —ei Milisanda? Dove sci? No, non i-

naturale!... Dove sei, Mcl isanda ? ( lec/i’ni/i; :i,Le/

e il m(’,Ìze,) ::/Lr porir dclii ermerr Sì, sì, entrare

Voi !‘- lii nulla so... è tutto vani’!.., è troppo

lungi ormmi;ii da n’i... Non l sapr(’ giammai

E così Inc ‘rir”’ sicioifle un cieco...

r\RKEL. — (‘i.me fate mai I .a farete Iii, irire...

(; IL:\UD. — Oli, ‘la tinti l’li’: iie,isa

ARKI-:L. — )lelisiiudt.,

M EtASANDA. Siete voi, smgw re

Si, fgiitmi,Ia ... Che vuoi tu ilue io la,’cia

MEr. ISANrIA. Forse già ouiiticiab i è il verno

.\RKEr.. — Perchò d miandi questi.i tu?

\i[:[ISANIIA — I’erclm& fa freddo e le foglie sono ca—

(Itlte.

AIZKt:t.. — Frc’cldo hai tu? Vuoi tu clic i,, clncmda le

‘i

Ui lAUtA — — N’in mentire così, presso l’ora della morte

MELI SANDA. (‘lui è che (leve Inc ‘rire ? sono io tpie1 la finestre?
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MELISANDA. —
No, Lito a (luatulo il sole scenda nel GOLAUn. -

- (‘[le venite a fare qui iu’siitiii v’ha fatto

lindo del mare, I ,eniiiiiic’nlt tr;iiiiiolta; e poi... venire,.. Ouale causa qui vi raduna?... Dite. dite,

il li (1111 Ui ta I ‘111 VCrttlj. . . che fu ? Ris1a indete.

.\RKEL. •.-- N fl .11111 tu l’inverno ?
(Le iHCc//t’ /,iCCZi’7Z(’.)

MELISANDA. —-- Oli cm, in WtiiO il gelo... III) imra ll ARKEL. —. Parlate sottovoce... Ella 1ìreiide colini,

freddo... chiusi gli occhi ha o.ìi già...

AIKEL. — Ti senti uieglio GOLAUD. — Non è più

MELI SANLI,\. -
— Sì, sì; non sotii i più tanto inquieta... I t. MiDIu i. — No, no, vedete, cli a respira.

ARKEI.. — ‘c’noi vedere i1 l,aiijhiiio
,

.\RKEL — l..agrutie ha negli occoi. Ora e I uiin,a sua

\lFL1-ANDA,-— Clic bainiun,,? che piange... Perclìè stende le braccia ((si? Che

ARKEL. — La tua figlia, la piccina tua.., vorrà?

MELISANI1& -- Che io la veda... IL MEUI(fl — Chiede del suo banibitio... £ la lotta

AUREE. i: c1ni...
della iuaolre ci mio i...

MET.is.\NDA — Come è strano... Dliii !usdu IIÙ levare UOLAUII. È giunta l’ora? E giunta l’ora? Ditelo 1,ure;

i’ braccia i ilghiarla. .
.

dite, (lite...

ARREL. Debole an,ora tu sei troppo: te la liorgo iO IL MEDICO. -— Puè darsi...

stesso; gui;irtl:ì. . . GolAun.
—— I antii presto? Oh, oh, devo nirglielii to—

MELISANIA. Riih re non è sì l11ina... E fra sto!... ‘cIelistiid;i!,.. Meli,,anda !... V’’ restare

poco piflgerà... povera ‘iiiiiilia... solo; restare soli) al suo fianco...

(Li lt,inZi? è tiflmtV,? a l’eco a ocm (liti/i’
LUUC/1C, ke i (/2 i/ungono in silenzio \mEL. — No, no, n’ti v’accostate. Tiiiba ri i jìerchè

4 j /flN0 Li /ardc, cr(pc/lam/O.) nc in parla te più... Non sapeste uiai i be sta questi’

GIILAuP. ra the c’t ? Quale ragi ne raduna tante cuore...

([otiiie (liii _
. .

. I
(,oLAUfl — Non e colj,a iiila... Noti e (oul1ia mia....

E M EPICI i. . Si tO ( ,m.ucel le... , .
ARKEL. — Silenzio... Silenzii i. . . D I,liianic i parI tre si

ARKEL — C’lu ilieile l’avviso? ‘lii le t’inaniò? tovoce in questura... Nulla la ileve turbare... 5i-

it MtwIro. — No, noii fui io...
lenziesa è l’aiiinia lim;iuia... Piace tll’aninia ;nularcr

__________ ______

Al



arilrc (la) Novella Statura in 3 atti.
i’ NSS:AIiA

flarcella. l’tu .rr.fl iii ti ej’issi. In,’
S’IL li I. 11L41tI,ANU

• L.’,,,nualia lirica 3 atti,
gasI,a lì 1’. 3last;.t,ai

nasr’’ ).{r.L roliliLa in 3 atti, hiLl.
li E. Ai l’lt aN O

nalriiHonIo a tinte di Ianlcrna l’o,,
UI al IO, iliIIsic:t di (i. I,.ll..’Iia,,n li

neclicl ‘li, Aule Storica in 4 atti, lavI..
O lflI”iLL dt li. la,,st;avA, I. i

tillnflfl. I i: li i: :1 att,.n,IJSa,Itl .1. ‘l,t’.,as I
&Iirrlln. St,’t , li:Lt:IllI:i iIi4,att, e

.1 ii ijOi t;,Il

,M,lsrlÌelIier della rcgina Il. l’ i’.t
, I :ltti. (il, U.i’ti!,’l E. l,AI.EV\ . . ‘I

t’jns. «Rì• tt•I ,iti, a in i atti, In;L’i a
i liii I. i .

Nnonrree liti. Episoiloi lirii-li iii 2 atti,
iL iii ,.iaSCI-:NI,’u’ I)

Nave Knssu LItI, SI’lìIiU liriche iii tre atti,
iIitii]1,L di A. Scribi I

Nenica. I ,ia,,ili i P.trLl1 iii I atto, ‘l’tisica
.I, I:. iLii’.i li

Ninon de l,tnclos, l’,iit,i,te,i,:t lii fra IM 3
e t’i In. U. in, .ii.o,., i

Nozze dl Figoru ‘I.’ . t’.inau’li’t ,Ilia iti
1 ‘‘i il!;Si:;t li 3V. A. M’it.SILT. . .

Nozze di Glannella le.. i IpIr.L g1’bIt in
di V Mar.’,

Orfeo, 3 ‘i’:.” ‘I t.tUiliatica iii atti. ILitisica
li •, e. i;, ic

raillincel. l’ran,iiit iii I atti. parole o turi’
sia iii lt l,g’%cav*t.l,,, ti,.,

l’a olo e Francesca, li raro l’la li E ‘li in I atti,.
nurisica di E. 31 AN’ tINI’ i.t.t I —

Patria! i JxliL iii I LIti e li madri, i,,,,slea
E. I’a,,al’ti.,ti

reseatori dl perle li, l)p.r,L iii 3 atti,
a ‘li G. ltitnr

rei le ns eNel Ispida, Ii rai,, ti:, I; r ‘tu i, 5 atti,
e. lIi.a.i

‘‘

PiccolI Noscheillerl IN (1V Arlagnan).
,‘,inii,-a i,, i alti ‘‘Si’:a. iii.

iiUdSi’’Ldì I.. I ‘,t’.r:y o
Piccole, Fausi li): lupa bI,IT,L iii i alti ‘i

I .pi:ulia. iiiut i:til, E. llvat i.

Piccole, ilaydn i lii, t13ui,iii,’,li:, lirica ITI I
t’i. iiiIisii’ai O. UhI’uT,T,l%l .

Pompon (III, iipi’l’:L i’OhluiI’a i,, I atti, Jiuuisi,’a
iii IL. I,, i,-q

Ponte dei SospirI (Il) VElI l,iilfl, in I atti,
rio t’,L,ll li. (lt’ll’ai,a, il

PostIglIone dl Lonjumeau liti. IlwL ce
‘li A.

rrali Sai,ul—Gervais il . Uj’iiL i iii l’IL iii 3
atti. hHIlsi’’a.!, O, la-, o, o .

l’resa dl Troia a’. I’.oal:la un,-,., itu 3 atti
e .,:u:L’’.o. JIant’’ e m:oi,’,,ti E. Iiriti.ioi

Principessa di Trebisonda iL,), (i” ta
3 aOl. nuilsica ,Ii 0. liii l:NIia,:Tl

Ranlzuo li. i ipt,’a in 4 atti, musica di
I’. 1[ts,- 51,51

Re d’Ys [li. tngiiiida Iivct,’na in 2 atti o
,jii:idri. ti’itca di E. I. ‘i.,, .

Regino Diaz, i pe-ra li, 2 dii. flhtisil-a di
il VOi

Regina dl SiiTr9 ia’. (lyeiit’bali., in r, :ttti,
m:-i’:’.’i, I’. llai.t-.n

fili’, ,‘‘‘r. ‘c’IL i,, 3 atti, 1,,,sica di
li. l’i.a’wi lIl F

alla. IS vt ‘ira $11 i alt,,, ‘‘alta di
i. I’O7Ellu

Ritrallo dl Manon (LII. ‘‘V’ti 101 i
lillaica iii li. MASsENt’:r

I,. t I,.
I Rolando. livaninta st’’ri,-fl in I tifO. ViriLi

— , i’ niii%ii’:L.li R. lj.e’,’.’&s sci i —

Salto, t’.natna;,a vt in i i-l..i.r., e I
— dti. fliiisii’iL di i;. Massi sor . . . i —

Sansone Li flalila. pora il LI Ii,ti, 0111—
— d’a il, O. Ssusa—aa, \S I —

Siberia, l’pira in 3 ,ttti, flhIi.i,-:L di O.
75 iiti)t:t’ANi

Slgna, i1lera iii i atti. lilusira li I”. Oits EN I —‘ro Slgtird, l’liana i,, 4 atti, 7 (jU;uili’i, litisicuL
di E. ittvi.tt I ——

— .SIL’,ano. Iiiaii,tuia Ttn,r,t,ar’s’’’. in 2 atti,
—— iii:,’ .CL,!i I’. Mas,i’.’,t i 75

Sparlnro. l’Sg, Lii Or, i-., in ratti. na
— si,-a,lil’ L’h.ATLNII I —

Sposinu -IL. IH.’iut ,‘oT,,,ca il, 3 alt,, Iii’’
75’ s:na.Iii’H....so

Stella. lir.L,,Ln,a Itnc,, li, atti. n,os,ra
— iii 5. A i. ncitr 31 4NZ(s:LIiT I —

Slella, llr,tt,ittia un,-,’ i,, i atti, ,,Qsi’’a
75 di O I ‘it Nan,i,s I —

Sleirla d’flmore. ik,,,,n,,’,li,t lirica In tu atti,
— itiita,,’:L ‘li 5. SAM.si:.a I -—

Swarlen, I lpci’a iii 2 atti i i pi-iiiiio,
rio di A iisa,iA I —

Teresa Raqoln. lin,ii,hii:t iiiuis,,’alo ii,2 atti,
— li ‘N’CL iii E. iS,,,i Ireli’’,

Thais. llr:t,iiua lirici iti i atti o 7 i’:aiiri,
— mtisii’a li 4. Mas’F.NET . I —

Tllda ‘I_ai. 31e1*Ir. i,, i atti. intisì-a li
o r,o E. e» FA I —

Tontador (Il), 0ra !,t,ff.t in atti. TtL1L’:CL

di A. Anssi
Tnisil nozze, Prain i,, i un ‘‘‘a in I O t o,

musica di ti. liAT,14’,l , 0 SiI
Trono di Scozia (li), t pena lui i lTa iii ti ti

e I ,1,Iadri, musica di E. Hhì,tv,-. ‘‘ 0 75
Valle d’Rndorra (la), Iir,ui,,,ia-lini,-,, il’ 3

— atti, rt,iisi’’,t (li i”. lI a’., ss i
Vendeita Sarda, li’ ‘v’ti ‘‘Inni, n,al ce in 2

— Tiri,. i’,,:sd’a dì E. ti., tiNi .,. O
Viaggio. In China olli, (iIx’-a rullii-a il’ i

—
. atti. m’lui’:, di F. 1t.szi
i VI nclg uerra il ha ndlio • I v’retta bi, ff.t iii

tatr.i.ta-:si,’:tdi V. ii,criTsINi . .

75 Vita Greliona, Oixra il, i atti. ni,hs,ia di
I,. M,.ia’’x,’ i —

o 75 VIta Parigina I itt:. i iI,,,nt lanfla in 4 alt i,
IluiNica li 1. ut,’so ‘‘,

o 5,1 Vivandiera la), 0111-ra ha i atti, inUSi,’a
di li. (io,, sul, . . I —

77’ Volo (Iii. Molodr:uiniia in 3 aUi, uui,ca
iii O. iIOl:hiANli .. i —,

o 75 Wanda. liriLIi,,,i:t lirie,, ‘li i :tts 02 Ilaiti,
t,esw.’ iii li. (‘‘‘NEI i —

I) 75, Wcrlher, lir.ìcnia li-ivi in i atti o5 l’la
‘un, ,,,,aina li ti. 31 a.scNET . . . . I

o 75 ì Zanello. ll,ilsir:, di I’. MANiA,.’,! al’
Zazà, C-.l,il,,,iia l,niva Il i atti. ,9:tr,,ii,

i — O LIutis adi IL l,L,,N, Ai.sI.t,o . . . . I —

lt.’, ]S_41.I.I.
Bella dormenie 041), 101)0 iii 7 qiiailni

I — lroI. Ilunaica di I’. ‘[scilan Klfls,CV . 0511
Coppelia, I,:tlT’, iii 2 atti c3 quadri, nu,usìca

i — iii I,. llhìi.ti,t:s
riglinol prodigo lii, (Lori,i,ui,dia Iilin,ica in

O tI 3 atti. n’laica dì A. IV,,a,,sn,t . . . O 7,11
jauoite. li:ill:,ri,t,iio-u itt 7, atti! m’laica ,li

I — i’. S.ai%T—’,u-:’s i
Maladelin (lai’. ledi’, iii 5 atri nS

e 7:, musica li I’. Vita’ o
Nozze Slavi,’. lefl-, di ii,en.t :‘ar.,ttc,’.’. ml,’

O tie) sia ‘‘lI I’. itt t’re O
Silvia, lLd’c’ i,’ 3 al i o 4 q .,atlr,. m,,sIca

il

:0 di I,e.’’ liai.li,cs
Iulvinu’e o,a j;; 7:’:

H

‘,I

64 !‘EI,LEAS E MET,ISANI)A

tutta sola... Ella sotin’ tatui, ci,,lreinente... Ma la

i risieza. Golaud... s’li I i a tristezza di i1iuttt noi

‘,‘iiiaiii° i Oh, t’li!...

Ora le L1U, ei/e t’?,l,ne) tutte i

ri j liti/o) e/i’ILr sta;i.;’l. i

i ‘olgendosi ) Clic è unii?

li, M EI 110 o (ai ‘zicinandosi ai le/lo e pa/pr/te/O il u)ro).

—
— IJtIitl(i raltIl1

4\NKEI.. —— Nulla ho vt’iIuto mIe lieti t’rrtt?

li. MEORI. — Si, sì...

ARKEE., — Nulla, nltlitt lIti sentilti... Sì prestii, si p—

stia ?... Senza parlare è partita...

Go l,At li (sinq lzzoczando). —

- Oli, i li, oh!...

ARKEI.. — Siovvia, non siate ,,ui, G,daiarl.., VIa vuole

‘il “ilenzi,’, in t1uest’eira... Antiiaiuu’, andi.un’’... il

icrrihiìe; ,u,a la t,’luni niin è \U5(r, Era un pie

‘io essere trttI1ljui li’, così tituuido e silenzioso...

Una. Soave ,‘reatitra iuuisteriiisa, come tutto al 111011’

dii... Xiii, vi pare la s,,n’Ila uoaggiiire (iella sua

ereatunitla pAnoii,uiuo... N’tu i’,itu3 john’ che la Pani

buia stia [jilI. in questa staru/a... (‘,tnvi,’ne cile VIVI

aiu,he lei a sua volta,.. Ora titita alla picitilti

i lititil,i,..

( Eccoti,ì in ) ilenzio. )

FINE.

-I


